Roberta Foscarin

Gruppo G3 – 18/11/2015
Alcune riflessioni finali sul tirocinio nella comunità psichiatrica “Esserci”

Ho terminato il tirocinio presso la comunità psichiatrica “Esserci” di Terracina mercoledì 14/10/2015. 

Il termine è stato deciso quando nel mese di luglio, prima della pausa vacanza, il mio tutor mi chiese quante ore di tirocinio dovevo totalizzare e in relazione a queste di fornirgli una data di termine del mio tirocinio che lui potesse così comunicare all’amministrazione. La richiesta mi creava un’ambivalenza emozionale. Da un lato di sollievo: vivevo il termine del tirocinio come una liberazione (finalmente anch’io uscivo da quella  Comunità ove mi sentivo trattata anch’io come un’ ospite) e dall’altra di rammarico: la sensazione di non aver dato abbastanza, di non aver conosciuto a sufficienza. Una sensazione “predatoria”, di possesso di informazioni  su come funziona quel contesto e di possesso di rapporti (con alcuni ospiti non avevo mai parlato ma anche con molti operatori non avevo avuto che uno scambio di saluti). E inoltre la sensazione di non essere riuscita a pensare le mie emozioni e quelle dei miei interlocutori. Ho fatto presente al tutor che il tirocinio, pur prevedendo un numero minimo di 100 ore non ne prevedeva un limite massimo; mi ha ribadito la necessità di stabilire una data di termine in relazione al limite minimo motivandolo con il dare la possibilità anche ad altri tirocinanti di poter svolgere un tirocinio lì, risposta che ritengo coerente con una cultura adempitiva  ove la figura del tirocinante è considerata come un osservatore passivo  di ciò che avviene e non come un possibile interlocutore in grado di fornire un apporto attivo al contesto.

 Mi trovavo a fare un rendiconto di questa esperienza: cosa ne avevo tratto? Come mi era stata utile?

Ripensavo ai monitoraggi trascorsi a parlarne col gruppo G e col prof. Carli, al vissuto di venire giudicata per come avevo condotto il mio tirocinio. La domanda di primo acchito era: “Ho fatto bene, ho sbagliato?”. Una domanda  che, posta così, sottende una fantasia di adempimento. Allora la domanda potrebbe essere posta più utilmente come “Quale senso posso dare all’esperienza fatta in questo tirocinio?”. Una risposta possibile che do adesso è che l’utilità è stata quella di fare esperienza: esperienza di emozioni, conflitti, rapporti con persone, difficoltà. Non vivo la “fine” come una chiusura ma come una tappa di un percorso ancora lungo di formazione. 

Leggendo il resoconto di una collega del gruppo, Sara, che svolge il suo tirocinio nella Comunità di Capodarco con persone con disabilità mentale, psichiatrica e fisica, osservo differenze ed elementi comuni.
Differenze di contesto per esempio relative alla “libertà di movimento” di lei tirocinante nel partecipare alle varie attività con gli utenti  e al ruolo di tirocinante non solo come osservatore ma anche come in grado di dare un contributo attivo, di proporre un progetto con gli utenti. 
Elementi comuni li ritrovo per es nell’emozione di ripetitività nei rapporti con gli ospiti (per es. i “rituali ossessivi” messi in atto da D; le istigazioni provocatorie tra ospiti e tra ospiti e operatori, le litanie degli ospiti ma anche degli operatori), e nel vissuto di impotenza frustrante, basata sull’illusione della riabilitazione, nonché nell’insofferenza verso il voler rieducare gli ospiti da parte degli operatori senza fermarsi ad ascoltarne desideri, aspettative, interessi, paure. Mi viene in mente quando un operatore della comunità in cui ho svolto il tirocinio rivolgendosi ai colleghi diceva che non avrebbe lasciato uscire quel tale ospite quella mattina se non si fosse lavato e vestito in maniera opportuna, senza considerare di parlare con l’ospite del perché del suo comportamento. O anche quando in un gruppo di “bollettino”
, due ospiti finiscono col picchiarsi e gli operatori, dopo averli spartiti, riprendendo l’attività del gruppo per portarla a termine, esprimono il loro rammarico perché pensavano che ci fossero stati dei progressi e invece devono constatare che si torna al punto di partenza…

Sono emozioni che collusivamente ho provato anch’io. Emozioni che non trovano spazio di condivisione ed elaborazione in quel contesto specifico: un contesto ove l’attenzione è volta molto a ottemperare agli obblighi previsti dal ruolo (psicologo, infermiere, psichiatra, assistente sanitario, tirocinante…). Ove ciascuno, operatore, ospite, tirocinante, si sente controllato ed il rischio è che si diffidi dell’altro.  
� Attività in cui ciascun partecipante al gruppo (inclusi gli operatori che partecipano) dice a turno come si sente in quel momento poi passa la parola ad un altro partecipante di sua scelta. Se vuole può non dire niente e passare la parola. Non è permesso commentare o rispondere a ciò che viene detto dagli altri né dire cose sugli altri. L’attività termina quando tutti hanno parlato.





